RACCONTO SULLA TRAGEDIA DEL VAJONT

Era il 1829 quando si iniziò a pensare di creare un bacino idroelettrico nella vallata tra Erto-Casso e il monte Toc.

I lavori iniziarono ed il progetto prevedeva la creazione di una diga di altezza inferiore ai duecento metri. Ma in fase di costruzione, nel 1959, venne deciso che essa avrebbe dovuto superare la quota prevista prima dell’inizio dei lavori; la S.A.D.E effettuò delle prove fisiche a Vittorio Veneto con esiti negativi.

I risultati non vennero divulgati ed i lavori iniziarono ugualmente con l’approvazione degli unici due geologi presenti in Italia, anch’essi dipendenti della S.A.D.E.

In quel luogo era già presente una frana che scendeva dal monte Toc, lunga 2 chilometri, alta uno e profonda 600 metri.

La S.A.D.E doveva portare il bacino a quota 715, ma quando la frana iniziò a muoversi più velocemente, l’ ing. Biadene rinunciò al collaudo, facendo calare il livello dell’acqua di parecchi metri.

Questo peggiorò solo la situazione perché in questo modo lo strato di argilla sottostante la frana, senza la forza dell’acqua che sosteneva quell’enorme massa di terra, la fece scivolare più rapidamente.

Era il 9 ottobre 1963, la maggior parte della gente era a letto, soprattutto anziani e bambini.

Gli uomini invece erano riuniti nei bar di Longarone per vedere la partita Italia-Real Madrid.

Alle 22.39 iniziò uno spaventoso terremoto, saltò la corrente, il buio piombò sul paese.

Io avevo dieci anni , frequentavo le elementari e quella sera ero già a letto: avevo una paura terribile dei temporali e, quando iniziavano, mi raggomitolavo sotto le coperte.

All’improvviso il vento iniziò a soffiare, si sentì un rombo pazzesco, un rumore sordo e forte simile ad un tuono, ma troppo forte per esserlo.

Le vibrazioni fecero cadere la libreria che era ai piedi del mio letto. A quel punto sono svenuto.

Quando mi svegliai, vidi la libreria sopra di me, ma sotto non avevo più il letto.

Sotto c’era una cosa melmosa, nella quale potevo affondare con facilità un dito. Pensai a cosa poteva essere: sabbia,fango…..ma non poteva essere, perché ero in camera mia, nel mio caldo lettino.

Dopo un po’ sentii un rumore sopra di me,come qualcuno che batteva sempre più forte .Udii delle voci che dicevano:”Tirate su, fate attenzione! Qua sotto c’è qualcuno, sento dei gemiti”

Ad un certo punto la libreria lasciò spazio alla luce quasi accecante del sole. Mi tirarono fuori e un alpino mi portò in spalla fino alla strada.

Fermò un furgone e mi fece portare in ospedale.

Lì rimasi per molto tempo, lentamente guarii , ma mai del tutto. Quando mi resi conto che non avevo più nessuno, mi sentii morto dentro.

I medici provvederono a cercarmi casa e venni adottato da una famiglia di Feltre.

Pur essendo stato amato da quelle persone come un figlio, da quella terribile notte non ero più io.
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